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ferto visioni insolite e analisi efficaci
di quel ceto che ha profondamente
influenzato la storia dell’Ottocento e
del primo Novecento. Oltre ad alcu-
ni studi sociologici sulle associazioni
alpinistiche e sul rapporto tra società
e associazionismo alpino (particolar-
mente nel Ventennio), sono stati pro-
posti contributi sull’alpinismo come

esemplificazione di valori morali e
norme comportamentali borghesi, sul
culto della violenza inerente ai con-
cetti alpinistici sviluppati nei decenni
attorno al 1900, sulla politicizzazio-
ne della montagna e della penetra-
zione ideologica della società attra-
verso l’alpinismo. Altri interventi si
sono soffermati su aspetti filosofici e

psicologici, sui primordi del turismo
alpino, su una storia comparata delle
prime ascensioni in tutto l’arco alpi-
no analizzando particolarmente il
ruolo della borghesia inglese, nonché
sull’uso della montagna fatto dalla
letteratura del periodo fascista. La
pubblicazione degli atti del conve-
gno è prevista per il 2004. ■

QUANTO SONO COSTATI IL RISCATTO E LA LIBERTÀ
di LIONELLO BERTOLDI*

“Wir haben die Lause zerquet-
scht“ Abbiamo schiacciato i
pidocchi comunisti bado-

gliani. A Bolzano si seppe quasi su-
bito. I due SS ucraini, il famigerato
Mischa Seifert e il complice gemello
Otto Sein, ubriachi fradici, così si
erano vantati la sera stessa al bar
Moretti, quello in testa a via Torino.
Me lo racconta Joseph P. che, in di-
visa della Flack, li ascoltò intimidito.
Cosa era successo?
Prima dell’alba di quel 12 settembre
1944, ci racconterà don Daniele
Longhi, anche lui ospitato nel Lager
di Bolzano col numero 7499, 23 uo-
mini furono prelevati dal blocco E,
quello dei “pericolosi”, e caricati su
un grande camion coperto dal telo-
ne. Guardati dalle SS ucraine, furono
portati davanti alle scuderie, nella
caserma Mignone di Oltrisarco. Il
tenente SS Titho, comandante del
Lager, e il maresciallo Haage li rag-
giunsero in macchina.
Davanti alle scuderie i 23 patrioti fu-
rono fatti scendere e spogliare della
camicia.
Seminudi vennero introdotti uno alla
volta nella stalla.
Lì dentro, dichiarerà ai giudici della
Corte di Assise Karl Gutweniger un
feroce guardiano del Lager, Rotter, il
piccolo Mayr e la guardia ucraina
(tra loro c’era Michael Seifert), ar-
mati di pistola, li finirono uno dopo
l’altro con un colpo alla nuca.
Quali oscuri eroi erano quei 23 tru-
cidati?
Dobbiamo alla cura di don Daniele
Longhi il recupero dei loro nomi. Ve-

nivano dal carcere di Verona ed era-
no in gran parte ufficiali dell’esercito
italiano.
Il prof. Vittore Bocchetta, loro com-
pagno nel blocco E del Lager, ci rac-
conta che sei erano ufficiali della
RYE, il servizio informazioni del go-
verno italiano.
Quei 23 nomi sono ora incisi su due
grandi lapidi nel cimitero militare di
San Giacomo. L’elenco si inizia con
Apollonio Willores di Trieste e termi-
na con Venturi Annibale di Rimini.
Di ognuno di loro conosciamo qual-
cosa, ma di Dante Leuci e solo di lui
non si conosceva niente. Siamo grati
ad Aroldo Figara, un suo amico fra-
terno che vive a Livorno, che ci aiu-
ta a conoscerlo.
Dante Lenci (non Leuci come è scrit-
to sulla lapide) era nato ad Arcevia
(AN). Studente dell’Accademia nava-
le, era sottotenente del Genio Nava-
le sui sommergibili.
A Brindisi, dopo l’otto settembre
1943, si offrì al governo Badoglio co-
me volontario per una missione spe-
ciale nel territorio ormai occupato

dai nazisti. Come capo missione, la
notte del 28 dicembre 1943 fu sbar-
cato da un MAS nei pressi di Livor-
no. Collocata la radio, Dante Lenci,
che aveva assunto il nome di batta-
glia di Adolfo Camposarcone, trovò
rifugio proprio nella casa di Aroldo
Figara. In collaborazione con il mo-
vimento dei Cristiano Sociali, a cui
apparteneva, operò nella zona delle
Alpi Apuane. Nel marzo 1944 fu cat-
turato a Viareggio dai fascisti e con-
segnato ai nazisti. Ebbe così inizio la
sua peregrinazione sino al martirio.
“Interrogato” dalla Gestapo nelle
carceri di Verona, “interrogato” nelle
celle di Villa Triste a Firenze, senza
strappargli un nome, riportato nuo-
vamente a Verona, verrà trascinato
con altri patrioti nel blocco E del La-
ger di Bolzano. Aveva 24 anni. Altri
22 uomini della Resistenza accom-
pagneranno il suo sacrificio nelle
scuderie della caserma Mignone
quel 12 settembre del 1944. Dobbia-
mo anche a loro se pace e democra-
zia ci appartengono ancora dopo
sessant’anni.
Al partigiano combattente Dante
Lenci, medaglia d’argento della Resi-
stenza, la città di Livorno ha dedica-
to un parco di fronte al mare che
amava.
Bolzano dedicherà a lui e ai suoi 22
compagni un cippo nel parco Mi-
gnone e un luogo della vita di ogni
giorno, del nuovo quartiere ad Oltri-
sarco, ricorderà il loro sacrificio per
la nostra libertà. ■

(*) Presidente ANPI Bolzano.

L’aguzzino di Bolzano Mischa Seifert.


